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Oooaado Ermanni, conto di C sistoli) uovo. 



Enrico, 

Guglielmo, 

Lodovico, d’anni 14 circa, 



Cugini 
del suddetto 



Don Emanuele, Ajo e Precettore di Lodovico. 



Incognito. 

Asdrubale, conte della Rocca. 
Gennaro, vecchio servo di Odonrdo. 
Giulietto, servo dei fratelli Ermanni. 
Usciere del Tribunale. 



J.a Scena •) in ima villa poco distante da Napoli. 
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I MODELLI 

DELLA VERA BENEFICENZA 



ATTO PRIMO 



Ciardi no cenone fra la casa del conlc 0 domila 
e quella de’ suoi cugini. 

SCENA PRIMA 

Enrico e Guglielmo escono dalla loro casa. 

Enr. Osserva , fratello , com’ è brillante il ciclo. 
Senti che frese 1 arietta : sarà pur delizioso il no- 
stro cammino. 

Gug. Andremo per le accorciatoje che così giun- 
geremo più presto a Vai verde, e battendo il sen- 
tiero che attraversa il bosco schiveremo il sole. 

Enr. ( osservando nelle scene) Oh ! ecco il vigilante 
don Emanuele che ha . dato principio alle lezioni 
di botanica al nostro Lodovico. 

Gug. Che il ciclo ce lo conservi: uomo veramente 
saggio. 
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8 I MODELLI DELLA VERA BENEFICENZA 

Enr. Egli è un tesoretto di erudizioni. 

Gug. E di prudenza. Quanta gratitudine gli dob. 
biamo! 

Enr. Sì, per verità: l’amore con cui ci ha istruiti 
ed educati fu sommo, e la sollecitudine ch’egli 
ora si prende per il nostro fratello... ma non si 
perda tempo elio ci sarà prezioso a Val verde; 
salutiamolo e poscia andiameene senza ritardo. 

SCENA li. 

Don Emanuele, Lodovico c detti. 

Ema. Buon giorno i miei cari figli: già questo ò 
il nome con cui mi piace sempre di chiamarvi. 

Gug. E ci fate lieti, perchè così noi vi teniamo in 
luogo di padre. 

Lod. Miei cari fratelli. (si abbracciano ) 

Ema. Mi sembrate disposti ad una passeggiata. 

Gug. Sì, andiamo per alcune nostre faccende. 

Enr . E probabilmente non torneremo che verso 
l’ora del pranzo. 

Ema. Il cielo vi accompagni nel vostro cammino, 
e benedica le vostre azioni. 

Gug. Mille grazie: vi riverisco. 

Enr. Quanto ci è grato il buon augurio! 
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Lod. A ben rivederci, miei cari fratelli. 

Guy . Addio, Lodovico. 

Enr Addio, {'partono) 

SCENA III. 

Don Emanuele e Lodovico. 

Ema. Or dunque prestami attenzione , Lodovico 
mio. Sì, come ti feci osservare, in tutto lo suo 
opere è grande la Provvidenza: il più minuto 
fiorellino cho lo zeffiro fa tremolare sul debilo 
stelo, quanto Palbero annoso ch’erge le suo cime 
superbe cui il sole nascente tinge il primo dei 
suoi bei colori , dimostrano la onnipotenza del- 
l’ Eterno. 

Lod. Oh ! debbe pur essere dilettevole ed utile 
l’applicarsi allo studio delle scienze naturali. 

Ema. Ove tu, come ne son certo, vi voglia porre 
attenzione, ne sarai soddisfattissimo. Siccome poi 
tutto il creato dividesi in esseri organizzaci cd 
iu esseri inorganizzati , ed i primi in vegetali 
distinguonsi ed in animali, appunto dai vegetali 
cominceremo le nostre lezioni, e a tale studio ci 
occuperemo utilmente nella passeggiata della 
mattina, e questo vasto giardino, ricco di o^ni 
Fine. I.S3. I Modelli, ecr. 2 
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maniera di piante, ci offrirà largarmeute gli og- 
getti opportuni alle nostre meditazioni. 

Lod. Ne sono contentissimo, chè a me piace assai 
l’alzarmi dal letto ai primi albori. Oh! quale 
spettacolo imponente é delizioso è il nascer del 
sole ! Eppure quanti vi sono, e specialmente fra’ 
signori agiati, che non lo godono mai; ecco qui 
per esempio, mio cugino Odoardo, è arrivato jeri 
sera dalla città*, egli doveva pure aver desiderio 
di contemplare tanta magnificenza da questa no- 
stra villa posta sull’eminente , nullameno egli 
sarà capace di dormire chi sa sin quando! ma 
gli usi cittadineschi, la troppa mollezza... è vero, 
caro maestro? 

Ema. Eh!... fors’egli... avrà bisogno di riposo più 
di noi; e poi non tutti si dilettano di una cosa 
eguale. 

Lod. Dite piuttosto che sarà andato a letto tar- 
dissimo, per non deviare dal solito suo costume 
di passare le notti in conversazioni, ai teatri, ai 
giuochi, alle gozzoviglie... Eh! già, già... si sa 
tutto ! 

Ema. (con sorpresa) Mio erro Lodovico, come mai 
sono note a voi tutte queste cose ? Ne siete voi 
ben certo? Sovvengavi, e ve ’1 ripetei mille volte 
che del prossimo non dobbiamo mai nè pensnre 
nè dir male... 
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Lod. Ma, uu giovane cho meni una vita da scio- 
perato... 

Ernia. Ehi, ehi! (con gravità) Che nuova maniera 
di dire è questa vostra? Da chi mai l’avete 
imparata? Siate più cauto, giovinetto mio, ve 
ne scongiuro ; non gettate là all’azzardo delle pro- 
posizioni che possono nuocere al nome altrui. 

Lod. E che? si dovrebbe dunque lodare colui che 
con sì poco giudizio conduce la propria vita?... 

Ema. Non passate da un estremo all’altro. Fra la 
lode ed il biasimo v’ ha una via di mezzo , che 
è la più bella, la più prudente-, ad è di non sin- 
dacare i fatti altrui, e di temere sempre nell’e- 
manare i nostri giudizj che non siano temerari ; 
poiché è troppo facil cosa il prendere degli 
equivoci. 

Lod. In questa maniera colui che opera male non 
avrebbe mai chi lo ammonisse, chi gli dasse del 
saggi consigli, onde ritrarlo dal falso cammino. 

Ema. Ciò è lecito, anzi deve farlo quegli che no é 
autorizzato dalla legge, oppure che per l'età grave 
o per altre ragioni ne ha il diritto; ma tu che 
appena hai posto piè sul cammino della vita, devi 
ritener per massima di non interpretar mai sini - 
stramente le azioni altrui; devi procurare di 
operar il bene, e pensar sempre che gli altri pa- 
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rimente facciano lo stesso. Prendi esempio da 
tuoi fratelli, essi cosi conduccndosi vivono tran- 
quillamente , e sono amati dà tutti. Ma ecco il 
buon vecchio Gennaro. 

SCENA IV. 

Gennaro dalla casa di Odoardo , e delti . 

Gen. Oh! signor don Emanuele, permettete? 

Éma. Venite, venite pure, Gennariello mio; mi è 
caro il vedervi in cosi bella prosperità. Come ve 
la passate? È molto tempo che non siete venuto 

in villa! 

Gen. Cinque mesi e più ... o mi parovan cinque 
anni ! 

Ema. Che fa don Prospero? 

Lod. Come sta il vecchio ajo di mio cugino? 

Gen. Ah! che mi chiedono mai ! 

Ema. E che! sarebb’egli morto? 

Gen. No, no, che il cielo lo conservi, che è tanto 
saggio; ma... avendogli voluto dare degli av- 
vertimenti al padrone sulla sua condotta , lo ha 
cacciato di casa. 

Lod. Simile azione ha fatto mio cugino! Ah! ah! 
vedete, s ; gnor maestro, so io sapeva o no quel 
che di lui... 
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Gen. Oh! ve ne narrerò di belle del nostro contino 
OdoardoL. Ah! don Emanuele, egli ò giunto or- 
mai a quel punto., clic... Sappiate dunque... 

Etna. Un momento , caro Gennaro , un momento. 
Lodovico, abbiate la compiacenza di entrare in 
casa , ed ordinate a Giulietta che ci prepari la 
colazione ; la passeggiata mi ha eccitato appetito, 
e probabilmente anche a voi, non è vero? 

Lod. Obbedisco , caro maestro. (Non vuole che io 
ascolti le prodezze di mio cugino; tanto meglio^ 
schivo un gran dispiacere). (partr) 

SCENA V. 

\ ' 

Don Emanuele e Gennaro. 

Ema. Con tale pretesto l’ ho fatto ritirare, perchè 
non è conveniente che un giovinetto come Lo- 
dovico, senta certe cose... voi mi capite bene... 
il mal esempio... 

Gen. Ella ha fatto prudentemente. 

Ema. Or dunque, dite pur su con franchezza, non. 
già per curiosità mia di sapere i fatti suoi; ma 
perché se fosse possibile alle volte il rimediare 
iu qualche modo .. 

Gen. Oh! don Einauuclc mio, pur troppo vedo che 
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le cose sono arrivate a quel segno che il rime- 
dio giungerebbe troppo tardi ! Egli è in assoluta 
rovina! 

Ema. Che mi dite mai! Rovinato? Buon Dio! Una 
sostanza così vistosa! Cospetto! Voi ben sapete 
che subito dopo la morte di don Giacinto padre 
di lui , il patrimonio Ermanni cb’ era ancora in 
comune coi figli del premorto don Bernardo, 
venne diviso in due parti eguali, una fu di sua 
ragione come figlio unico, l’altra dei tre figli di 
don Bernardo. E poscia , or sono quattro anni , 
venne parimenti divisa fra esso e i miei allievi 
la non piccola eredità della ricca signora donna 
t.r Elisabetta loro zia. 

Gen. Di questa, com’ella deve sapere, se ne giovò 
in parte per comperare il titolo di conte con un 
castellacelo diroccato sui monti che nulla rende, 
ed il resto fu convcrtito in ispese inutili d’un 
lusso smoderato, in cavalli, in carrozze, in trat- 
tenimenti d’una magnificenza principesca! 

Ema. Oh! sconsigliato giovane! Verissima dunque 
è la voce sparsasi anche qui nel villaggio. 

Gen. Ma! l’aver consumata in male tutta quella 
eredità sarebbe ancor poco , chè le sue entrato 
avrebbero, moderandone in seguito le spese, po- 
tuto sostenere il peso; ciò che or grava ai ò che 
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ha perduto somme grossissime al giuoco, e per 
pagarle subito, com’ è di dovere, ha dovuto con- 
trarre dei debiti , ed è per necessità caduto in 
mani cosi rapaci che già cominciano ad angu- 
stiarlo. Per giunta poi l’altra sera ha perduto una 
grossa somma di danaro sulla parola, ed è, penso, 
venuto in campagna per vendere qualche pezzo 
di stabile onde supplirvi. 

Ema. Ma e dopo di tutto questo non vorrà egli 
ravvedersi?... non conosce forse il suo Btato?,.. 

Gen. Quest’è appunto la sua disgrazia maggiorei 
non conosce in tutta la estensione in quale ro- 
vina egli si trova. Occupato come è tutto il 
giorno in divertimenti d’ogni sorta; attorniato 
sempre da falsi amici, cui giova fomentargli la 
passione del giuoco, e ne conoscono l’arte, non 
dona mai parte alcuna della giornata nel dirigere 
i propri interessi; ma lascia che il suo agente 
Gaspare faccia ogni cosa; e non si avvede che 
anche questo volpone scaltro lo va rovinando 
nella maniera più aperta e crudele; costui finora 
non gli fe’ mai mancare denaro ad ogni inchie- 
sta, e m’aspetto che a momenti aoehe da questo 
lato abbia a scoppiare una mina che lo subbissi. 

Ema. Non puoi credere, Gennaro mio, quauto me 
no dispiaccia! 
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Gen. Pur troppo questo è il quadro lagrimevole ! 
ma siccome egli non vuole osservar bene, ae ne 
sta lietissimo e tira avanti francamente cammi- 
nando sull’orlo del precipizio... oh! m'era dimen- 
ticato d’ un’altra circostanza: egli si è invaghito 
della bella , virtuosa e ricca figlia del conte 
Asdrubale della Rocca ! gliel’ ha fatta chiedere 
in isposa-, ma il conte, che è uomo prudente ed 
amoroso verso la sua unica figlia, è cosa certa 
che prima di conchiudere vorrà vedere come stia 
a sostanze lo sposo per l’assicurazione della dote, 
cd a questo scoglio il progettato matrimonio al 
certo farà naufragio. 

SCENA VI. 

Giulietto e detti. 



Giu. Signor don Emanuele , se vuol favorire , la 
colazione è pronta. ( parte } 

Ema. Ben obbligato, vengo subito. 

Gen. So di certo che ho confidato in casa del mio 
padrone ad un uomo prudente... 

Etna. Non dubitare, Gennaro mio, tu mi conosci. 

, , (pariti) 

Gen. Oh! 11 saggio c buon uomo che è don Ema 
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nude! Come meritamente ò fortunato! egli finirà 
bene i suoi* giorni, amato e ripettato dai auoi 
allievi! Ma... ecco il padrone... Ah! s’cgli ascol- 
tar volesse la mia voce, finalmente! 

SCENA VII. 

Conte Odoardo e detto. 

Odo. Gennaro! Fosti troppo sollecito a levarti ; 
nella tua età hai bisogno d’un po’ più di riposo. 

Gcu. Grazie, signor padrone, grazie*, ma l’aria del 
mattino, specialmente in campagna, mi giova 
moltissimo. 

Odo. Or bene; ordinerai al cuoco cho per oggi 
disponga un pranzo, che so io... per otto o dieci 
persone, aspetto il conte della Rocca con sua 
figlia *, verranno probabilmente degli altri cava- 
lieri amici suoi , la distanza di appena dicci 
miglia dalla città rende opportuna una gita. 

Gcn. Ho capito... ma a proposito, il cuoco mi disse 
ieri sera cho uvea bisogno di danari. 

Odo. Danari! danari!... Appunto, farai chiamare il 
mio agento Gaspare». 

Gcn. Ma, perdonate: sci giorni sono egli vi portò 
due mila colonnati, prezzo della vendita del grano. 
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Odo . Eh! di quelli non ne ho più Io stampo. 

Gen. Ah! signor padrone!... Signor padrone!... io 
so bene ove sono andati!... 

Odo. E che importa mai a me che tu lo sappia? 
Orsù, te 1’ ho già detto troppe volto eh’ io non 
voglio essere annoiato; ma tu... 

Gen. Perdonate, è Pamore che ho per voi che mi 
spinge a dirvi delle verità... che se le aveste 
ascoltate... Ma è così... Il mondo si è rinnovato 
tutto; ogni cosa deve procedere a seconda dei 
proprj capricci, e della morale alla moda; ed i 
consigli dei vecchi... 

Odo. Sì, or dici il vero: i consigli de’ vecchi non 
vanno per nulla d’ accordo colle idee bizzarre 
do’ giovani: e che perciò? Ogni cosa a suo 
tempo; quando avrò la tua età penserò alla tua 
maniera. 

Gen. Ma, signor padrone, abbiate carità verso di 
voi medesimo: lo stato de’ vostri interessi... 

Odo. Gennaro!.., Gennaro!... Ti giovi l’esempio di 
don Prospero. 

Gen. Ah! (si asciuga gli occhi) povero vecchio 
venerando! Quale mortificazione per lui ! Quale 
ingratitudine per le cure amorose eh’ egli ebbe 
della vostra infanzia, della vostra giovinezza ! 

Odo. E che malo gli ho fatto coll’ averlo allonta- 
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nato da me? Egli ha la pensione lasciatagli da 
mio padre; se la godi in buona pace e vada al- 
trove a dettare ex cathedra le sue massime del 
seicento, e viva a modo buo. Un giovane par 
mio, che conta ventotto anni di età , dovrebbe 
lasciarsi guidare come un fanciullo dai rancidi 
consigli d’un vecchio imbecille? 

Gen. Buon Dio! buon Dio! quanto me ne duole 
e per lui, e più ancora per voi ! alla fin fine egli 
non apriva bocca che per salvarvi dai mali che 
vi circondano, e che a quest’ora... 

Odo. Mali, mali... c siamo sempre da capo! e di 
quai mali intendi di dire? 

Gen. Le somme perdute al giuoco, le garanzie pei 
prestiti fatti ad amici mal fidi e che dovrete 
pagare: gl’ infiniti debiti... gl’ impegni che vi 
siete assunto che sorpassano d’ assai le vostre 
entrate... 

Odo . Zitto là! Per l’ultima volta: o tu finisci di 
perturbarmi l’animo, od io ti scaccio immediata- 
mente da questa casa. 

Gen. Voi!... scacciar Gennaro!... da questa casa 
Da questa casa in cui vi sono da oltre cinquan- 
t’anni ! Oibò , oibò : son ben persuaso che non 
sarete così crudele: c sappiate par vostra regola 
che il povero vostro padre, che ben eonoseeu le 
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vostre mclinazioni e ne temeva le coqecguonze f 
al letto di morte mi raccomandò che non avessi 

f ; v » • 

da abbandonarvi mai, che procurassi di guardarvi 
sempre dal male, per quanto stesse in naia mano. 
Aljle cort , signor padrone, io vi amo : parlo per 
vostro' bene : voi non dovete e nou potete scac- 
ciarmi senza far torto a me ed onta gravissima 
alla felice memoria del vostro genitore. E se, 
ve lo dico con franchezza, e se malgrado di 
tutto ciò avrete pur coraggio di scacciarmi da 
voi, vi prevengo che sarà fatica inutile, perchè 
io starò sempre vicino come T ombra del vostro 
corpo ovunque sarete per andare, onde, se farà 
bisogno, difendervi a costo della stessa mia vita 
del male che vi sovrasta. Perdonate, signor pa- 
drone, perdonate. (parte) 

Odo. ( rimane alquanto pensoso) Povero vecchio 
va là che mi sei caro più che non lo credi ! 
(pensa) E per altro delle verità me ne ha dette 
non poche. Ahi quando penso agli impegni che 
ho contratti... allo somme perdute al giuoco... 
ah ! quella sfortuna dell’altra sera... (pensa) eh ! 
le cose mie hanuo un certo aspetto da imporro 
all’uomo più coraggioso! .. ma ora però sposan- 
domi alla coutcssina Amalia... sì, colla sua dote 
metto iu equilibrio ogni cosa... e per l’avvenire..* 
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SCENA vtn. 

Gennaro , indi il conte Asdrubale e detto. 

Gcn. In questo punto è arrivata in corte la car- 
rozza del signor conto Asdrubale. 

Odo. Oh! ben venga... il conte... presto si vada 
ad incontrarlo... 

Gen. Eccolo. ( fa una riverenza a parte) 

Odo. Ben venuto l’ amabilissimo signor conte 
Asdrubale. 

Con. Ben trovato, il mio caro conto Odoardo... 

Odo. Ma favorisca di là in una sala... 

Con. No, no, meglio qui... vo’ godere di questa 
amenissima vista!... per bacco! veh! veh! come 
è divenuto bello questo giardino! io l’ho veduto 
a fare... Scommetto che le Esperidi non lo hanno 
sì delizioso. 

Odo. Eh così ., così... qualche cosuccia... qualche 
bella pianta esotica: dei punti di vista... questo 
però ò in comune co’ miei cugini di cui vi parlai 
altre volte, che dimorano tutto l’anno in questa 
villa - , quella è la loro casa cd ò stato ordinato 
e disposto con buon discernimento dal npatro 
zio, don Ildebrando, cho era studiosissimo di bo- 
tanica. 
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Con. Se vi dico che l’ ho veduto a fare io. Egli 
era mio buon amico-, e quante volto mi condu- 
ceva seco quando andava ad erborizzare su per 
lo montagne; e smaniava d’allegrezza se gli ve- 
niva fatto di trovare una pianta a suo modo. 

Odo. Di lui me ne ricordo appena, perchè io avea 
sette anni quand’egli se ne andò in America. 

Con. Como mai vola il tempo! sono già passati 
venti anni da che egli fattone di tutta la sua 
sostanza un vistoso capitale se ne partì; aveva 
egli allora , me ne ricordo , veutotto anni : ma 
adesso si sa s’egli sia vivo o morto? 

Odo. Per molto tempo diè contezza di sè, ma ora 
sono già sei anni che non 3e ne Ba novella al* 
cuna. Si ha quindi troppa ragione di temere 
ch’egli sia perito; nè essendoci noto in qualo 
parte si trovi , non sapremmo ove dirigere le 
nostre ricerche; giacché nell’ultima lettera ci 
annunciava che partiva da Filadelfia per recarsi 
nell’interno del Continente. 

Con. Or bene , s’ egli è perito , salute a chi vive. 
(guardando attorno) Ma beilo in verità!.., E le 
sale che ho veduto di passaggio nel venire qui?... 
che suppellettili preziose... che magnificenza! 

Odo. Vede bene... l’alto onore cui spero di essere 
ammesso collo stringere parentela... ma in grazia 
e la gentilissima signora contessine?.,. 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO 



25 




Con. Eh! la gentilissima contessina è in città... 

Odo. Speravache voi avresteavuto la compiacenza... 

Con. Ed io era sicuro che mi avreste fatto buon 
viso quantunque venissi senza la figlia. 

Odo. Oh! di questo no potete essere ben certo... 
ma... siccome... anzi riteneva sicuro di avere il 
bene di ricevere in questa mia casa alcuni dei 
cavalieri nostri comuni amici... 

Con. Ed io invece ho riputato cosa opportunissima 
e prudentissima il venir tutto solo, onde senza 
testimonj, in piena libertà e senza interrompi- 
mento alcuno, passare fra noi a dei concerti... a 
delle spiegazioni... 

Odo. Voi ini consolate... si... eccomi pronto a fir* 
mare il contratto di nozze... 

Con. Bel bello, signor contino, una cosa alla volta; 
intendiamoci prima bene: sapete voi qual doto 
io possa assegnare a mia figlia? 

Odo. La dote sta in pieno vostrp arbitrio, ma non 
ò questo che mi muove, bensì la viva brama di 
ottenere una sposa fornita d’ogni virtù. 

Con. Bravissimo! questa è la risposta che mi do- 
vevate dare, secondo tutte le buone regole delle 
cerimonie; ma queste vo’ che ora le lasciamo del 
tutto a parte. Uditemi. Io sou padre: amo la 
mia unica figlia, e vo’ collocarla bene, per quanto 
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arrivar possa la mia penetrazione. Io le do ot- 
tantamila colonnati di dote. Voi vedete che non 
è poca cosa, e poi, alla mia morte... più tardi 
che sia... so io... Or bene ai conti, signorino, ai 
conti-, entriamo in casa: fatemi vedere quanti e 
quali siano i vostri possessi; quali e quanti siano 
i debiti che avete troppo coraggiosamente con- 
tratti in pochi anni, e fatti cotali conti, vedrò 
e vi dirò con tutta franchezza , se mi convenga 
darvi o no la mia figlia in isposa. 

Odo. Ma, signor conte Asdrubale... 

Con. Ma, signor contino Odoardo, si accontenti cosi, 
perchè a quest’ora potrei dire qualche cosa di più. 

Odo. Per quest’ operazione... se fossi stato preve- 
nuto... perchè siccome ho il mio agente... 

Con. È appunto anche la faccenda dclFageute vo- 
stro che mi mette in orgasmo , e qualeh’ altra 
cosa che vi dirò dappoi; motivo, ripeto, della 
mia venuta da solo. Andiamo, fate chiamare l’a- 
gente, e in poco tempo io beu saprò conoscere 
lo stato vostro. 

Odo. Quando volete cosi, obbedisco: ma un agente 
che debba dare improvvisamente i suoi conti... 

Con. Gli verrà la febbre, ne son certo : agenti ed am- 
ministratori colti aU'improvviso a render ragione, 
devono sudar meglio che in un bagno a vapore. 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA 

Incognito vestilo con soprabito lungo alquanto Sfiniscilo ab* 
bottonaio sino alla gola, c Gennaro vengono dal fondo del 
giardino. 

Gen. Venite pure avanti, buon uomo. Queste sono 
le case dei signori Ermanni che voi cercate, ed 
il giardino che abbiamo attraversato è comune 
fra essi. 

Ine. Bello, bello in fede mia: la collezione di 
piante esotiche è assai ricca e ben disposta, per 
quanto mi è sembrato in passando. 

Gen. Oh! sì, qui v’ha persona che è dilettante 
assai di botanica. Ma voi avete bisogno di ri- 
poso; siete venuto a piedi mi pare... 

Ine. Per verità... sì, sono un po’ stanco. 

Gen. Bene, adagiatevi un poco su questo sedile 
attendete un momento ch’io vi porterò qualche 
cosuccia per confortarvi lo stomaco. 

Ine . Per ora vi ringrazio: bramerei dapprima par 
lare col vostro padrone. 

Gen. Ma non so... è piuttosto occupato... 

Ine. Io non gli farò perdere gran tempo, e forse 
uon gli rincrescerà d’avermi ascoltato. 
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Gen. Non so che dire: andrò ad annunziarvi, e chi 
siete ? 

Ine. Jacopo... degli Orti. 

Gen. Jacopo degli Orti... vado... ma... scusate... 
credo bene di avvertirvi... che se mai .. non so 
se mi capite... se mai foste venuto , scusatemi, 
per chiedergli qualche soccorso... non sarebbe il 
momento opportuno... confidatevi piuttosto in 
me; anzi , via, fate a modo mio... accettate qui 
a questa bell’aria aperta una piccola refezione... 
dopo poi... quando si tratti di poca cosa, e fin 
dove possano arrivare le forze d’ un povero ser- 
vitore... basta, se non altro accetterete il mio 
buon cuore... 

Ine. E vorreste voi privarvi?... 

Gen. E me ne privo forse col soccorrere un mi- 
sero, ove lo siate?... Avete una certa fisonomia 
che m’interessa, che mi commove. 

Ine. ( con qualche trasporto che subito deprime) 
Mio buon Gennaro... 

Gen. Come! sapete che ho nome Gennaro? 

Ine. Cioè... mi parve che nell* entrare in giardino 
alcuni vi chiamassero :on questo nome. 

Gen. Ab! sì, sarà, sar . .. sono tanto conosciuto- 
mi amano tutti! Io, ■ odete, sono nato in questo 
distretto, non v’ò chi na più vecchio di me ; e 
quando mi vedono: (-''nnariello di qua, Genna- 
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riello di là, ed io ci trovo tutto il mio diletto* 

Ine. Via, via, buon uomo: fatemi dunque il favo- 
re di annunciarmi al vostro padrone. 

Gen. Sì, sì, vo subito... Dirò dunque che Jacopo 
degli Orti... ho capito, ho capito. (parte) 

SCENA II. 

Incognito , indi Gennaro e Odoardo. 

Ine. ( osservando attorno ) Oh quali rimembranze 
dolcissime risveglia in me la vista di questi luo- 
ghi. Ohi patria cara, con quale soave attraenza 
tu mi chiami... 

Gen. Ecco chi vi brama, è questo buon uomo... 
(Ascoltatelo... egli ha una fisonomia così simpa- 
tica per me...) 

Odo. Zitto là, cbiaccherone. 

Gen. Pazienza! (Eppure quest’uomo ha un certo 
non so che... basta !) 

Odo. Ebbene? che volete da me? 

Ine. Eseguire la commissione di cui mi ha incari- 
cato un misero. 

Odo. Ho capito ! Un misero vostro compagno ? Già 
lo prevedeva ; gli sfaccendati miserabili si aiuta- 
no a vicenda : e perchè la largizione sia più ge- 
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nerosa, sono sagaci nell’ inventar sempre qual- 
che loro favoletta che muova compassione... 

Ine. Ma io, perdonate, signore... 

Odo. Orsù : ho già inteso di che si tratta : ma se 
siete venuto per aver denari, la giornata non è 
opportuna: se poi voi vi volete accontentare d’un 
po’ di ristoro, ora darò gli ordini... 

Ine. Signore, abbiate la bontà di permettermi 
ch’eseguisca la mia commissione... forse chi sa... 
ve ne potrebb'anche ridondar vantaggio. 

Odo. Ohi che pazienza! via sentiamo, ma siate breve. 

Ine. Voi avete uno zio... 

Odo. SI, uno zio, don Ildebrando. E che? mi re- 
cate forse sue novelle ? È ricco ? È morto ? Ha 
istituito me suo erede? Spicciatevi. 

Ine. Egli vive... sì, vive... ma... 

Odo. Alai questo mal. .. spiegatevi... 

Ine. Il povero 'Ildebrando giace nella più umi- 
liante miseria. 

Odo. E venite a narrarlo a me ! Che ci ho da far 
io? Suo danno! Bell’onore per un suo nipote 
titolato! Spero bene che starà là nell’ America, 
o dove diavolo si trova... c non vorrà qui, ove 
non potrebb’ essere accolto. 

Ine. Come! che dite mai? Quai sensi nudrite? 
un fratello di vostro padre... 
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Odo. E quali obbligazioni ho io verso di lai? 
Egli ebbe tutta per intiero la sua quota dei . 
beni avuti; spatriò per suo capriccio, andò per 
il mondo, s’ ha goduto il suo bel tempo ! Ed ora 
che c’ entrano mai i nipoti per riparare alle 
follie d* uno zio ? Oh ! questa sarebbe bella 1 (Io 
che nudriva delle speranze!...) E voi chi siete 
mai? A che assumervi un sì triste incarico. 

Ine. Son l’ amico piu fido eh' egli abbia avuto. 
Non mi sono staccato mai un solo istante da 
lui, dal momento che partì dall’ Italia sino a 
questo punto eh’ egli vi fe’ ritorno. 

Odo. Bell’amico! fedeltà senza esempio ! Egli partì 
fornito di capitali vistosissimi, e voi, ho capito 
bene, gli avete ajutato a consumarli... 

Ine. No... credetemi... voi v’ingannate... la sola 
sfortuna fu quella che lo colpì, che looppresse! 

Odo. Eppure, nello ultime sue lettere, pochi anni 
sono ricevute, non faceva alcun cenno di dis- 
grazie, anpi diceva che il cielo aveva benedetto 
non so quale suo commercio... 

Ine. È vero 1 per qualche tempo i suoi capitali 
investiti in merci gli fruttarono talvolta al di 
là di quanto avrebbe potuto sperare; ma tutto 
ad un tratto le faccende sue caddero a precipi- 
zio: Navi andate a picco, magazzeni spogliati 
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dai ladri ; società con persone malfide : in una 
parola, era privo di tutto, e giunto in patria.... 

Odo. Giunto in patria!. , in Napoli 1... lo sia pure, 
sciagurato, ma io... 

Ino. E che ? non vi lascerete muovere a compas- 
sione d’ uno zio... d’ una persona che v’appar- 
tiene per vincoli di sangue?... 

Odo. Vedo bene. . compassione d’uno zio e del de- 
gno amico e consigliere: oh! sì, che devo andar 
superbo del bel acquisto! Uh! vergognatevi... 
tristo suo compagno! 

Ine. E permetterete eh’ egli languisca nella più 
squallida miseria? ch’ei perisca di fame? 

Odo. Di fame!., di fame!... Alla fin fine non sono 
io solo suo nipote: di là in quella casa ve n'ha 
altri tre... (pensa) Or bene... non mi resta che 
un progetto solo a fargli. Scelga un luogo 
lontano da Napoli sui confini del regno , si ri- 
tiri colà, vi rimanga incognito: io gli passerò... 
quattrocento lire all’anno... altrettanto farò che 
gli diano i miei cugini: con ottocento lire al- 
l’anno non si muore di fame, ma non si metta 
in pensiero mai di comparirmi davanti... io non 
lo vo’ vedere adesso , nè mai. M’avete inteso: 
nè adesso, nè mai! (parte) 
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SCENA UT. 

Incognito, indi Enrico e C>uglidmo. 

Ine. Miserabile! Ah! non fu falsa la voce che in- 
tesi diluì in Napoli! Superbo... ignorante... scio- 
perato! Così sordo alla compassione verso di uno 
zio! (pausa) Ora mi rimane lo spiare di quale 
tempera siano gli altri nipoti! Chi sa? In Na- * 
poli non n’ebbi contezza, perchè ignoti quasi colà. 
S’avvicinano due giovani ( osservando verso il 
fondo del giardino ) Forse son d’essi... ma 1’ a- 
gitazione in cui ora trovomi per la mala acco- 
glienza di Odoardo. . li vo’ considerare da vicino, 
è opportuno questo rosajo. ( siede dietro ad un 

boschetto di rose ) 

Enr. Eccoci di già a casa. 

Gug. E con uu appetito eccellente... 

Enr. Sì per verità, e dite tutto, caro fratello, col 
cuore lietissimo. 

Ine. (ascolta con attenzione il dialogo dei due fra 

telli , e fa scena pantomimica 

Gug. Ti ricordi che ce lo ripeteva sempre il no- 
stro buon padre? al mondo non v’ è una sod-^ 
disfazione , un piacere che superi quello che s 
prova nell’atto che si opera un beneficio. 

Enr. La cui seusazione ci empie il cuore di giu- 
bilo, che è durevole per molto tempo dopo. 
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Gug. Quanto sono consolanti le lagrime che scor- 
rono dagli occhi del riconoscente!... 

Enr. Quanto giovevoli al benefattore , ed efficaci 
le benedizioni che implorano sovra di noi i be- 
neficati ! % 

Gug. E in fatto il cièlo fa prosperare le nostre 

, terre, abbondevolissimi sono i prodotti di esse. 

Enr. Sappi, mio caro Guglielmo, che ogni dì rin- 
grazio la Provvidenza di due grandi favorì: il 
primo d’ avermi posto in uno stato di poter far 
del bene al mio simile, e l’altro d’ avermi dato 
in te un fratello, cui tanto piace a divider mec 
questi piaceri 1... 

Gug. Sì, caro Enrico; tu pure accondiscendi sem- 
pre quando anch’io propongo qualche misero da 
sollevare. 

Enr. Spero bene che anche il nostro caro fratel- 
lino cresca con queste massime. 

Gug. Sono quelle di nostro padre, sono quelle ; del 
nostro don Emanuele , egli saprà istillarle nel 
tenero suo cuore. Eccoli appunto. 

SCENA IV. 

Don Emanuele, Lodovico e detti. 

Lod. ( corre ad abbracciare i fratelli ) Ben ve- 
nuti, ben venuti ! caro il mio Enrico, caro il mio 
Guglielmo. 



Digitized by Goo 



ATTO SECONDO 33 

Gug. Abbiamo fatto uo po’ tardi, è vero, don Ema- 
nuele? 

Ema. Mi pare l’ora consueta.. . 

Enr. Ordineremo subito al cuoco che solleciti... 

Lod. Sta comodo che ho già fatto io. 

Ema. Vi ha veduti dalla finestra. 

Gug. Benissimo. 

Lod. Siete stali lontano, cari fratelli ? 

Gug. Due sole miglia. 

Enr. Al vicino borgo di Vaiverde. 

Lod. E perchè a piedi? Perchè non in calesse? voi 
risparmiate i cavalli , e que bricconcelli quando 
si attaccano hanno troppo brio, ed io temo sem- 
pre che facciano male o al cocchiere e a qual- 
ch’altro. 

Gug. Siamo andati e tornati per il sentiero che 
va giù nella valle attraversando il bosco , è deli- 
ziosamente ombroso, nè ci siamo punto, stancati. 

Ema. Ebbene, come andarono le faccende colà? 

Enr. Ah! don Emanuele! {con gioja ) 

Gug. I vostri buoni augurii furono efficaci. 

Ema. Dalla gioja che vi traspira dagli occhi, ben 
m’avveggo che voi avete fatta qualche buona 
azione. 

Enr. Il vantarsene dopo che si ha operato un be- 
neficio, toglie in gran parte il merito al benefat- 
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tore, e tutto talvolta, ove il beneficato debba ar- 
rossirne. 

Ema. Ma qni il caso è differente: non v’è estra- 
neo che oda i nostri discorsi, e voi mi consolate 
col narrarmi le vostre azioni *, e poi il vostro 
fratello così vede ed impara qual uso si debba 
fare delle ricchezze di cui Dio ci fu generoso. 

Enr. Or bene: fra le altre cose, a Yal verde ho 
saldato il conto collo speziale per i medicinali 
somministrati in un semestre ai poveri di questo 
distretto , poscia sono andato a far visita ed a 
soccorrere alcuni infermi. 

Lod. Perchè non m’avete condotto assieme ? io 
pure avrei volontieri vuotato il mio borsellino. 
E tu, Guglielmo, che cosa hai fatto? 

Gug. A cadenti genitori, poveri artigiani, carichi 
di famiglia numorosa , che anche nostro padre 
era solito di beneficare, ho restituito loro il pri- 
mogenito che co’ suoi lavori assidui tutti li so- 
stiene. 

Lod. Spiegati, io non ti capisco troppo bene. 

Gug. V’è una legge la quale onde fornire di sol- 
dati le armate per la difesa dello Stato, coscrive 
una certa quantità di giovani, e fra di essi poi 
la sorte ne colpisce un dato numero soltanto ; e 
appunto fra questi sortì il nouie del nostro arti- 
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giano. Siccome poi la legge stessa concede che 
si possa sostituire uu cambio , ma la povera fa- 
miglia di lui non aveva il denaro opportuno per 
compensare quello che ne assumesse le veci, così 
ho supplito io ad ogni cosa. Ah! se aveste ve- 
duto , don Emanuele , quali lagrime di consola- 
zione , di gratitudine piovevano dagli occhi di 
tutta quella famiglia! 

Lod. Quanto ne godo anch’io! Ah! è pur dolce 
soddisfazione l’aver i mezzi ond’essere benefici... 

Ema. E il cuore di tal tempra onde sentire la com- 
passione verso del prossimo. Tanti nuotano nelle 
ricchezze e non commovonsi mai alle miserie del 
suo simile. 

Gug. Ed è perciò necessario assuefarsi fino dalla 
più tenera età, ad aprire il cuore ai dolci sensi 
della compassione. 

Lod. Oh! sì, è verissimo... ed anch’io, coi danari 
che voi mi avete dato per i miei minuti piace- 
ri... don Emanuele, posso loro palesare?... 

Ema. Sì, sì, date loro questa consolazione... 

Gug. Che hai fatto, mio caro Lodovico? 

Lod. Ho fatto fare dal sarto del villaggio dodici 
buoni pastrani di panno, che darò ad altrettanti 
poverelli al cominciar dell’ inverno. 

Enr. Bravo il mio caro fratellino! 
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Gug. Che il cielo ti benedica! 

2 ,od. Ma tutti abbiamo palesato lo nostre azioni 
e don Emanuele solo se ne sta là zitto? 

Bma. Eh! non serve... piccole cose... 

Lod. Ha fatto fare una quantità di camicie , e . . . 
di . . . 

Ema. Oh ! via... via... basta così... andiamo. 

Gug. Sì, entriamo in casa a sollecitare il pranzo. 

(«’ inviano ) 

Ine. (Oh! caratteri angelici!) (fa alcuni passi 
verso il fondo del giardino , poi ritorna , onde 
credano ch’egli entri in quel momento) Signo- 
ri !... se le suppliche di un misero, cui la fortuna 
più barbara ha gettato nell’ avvilimento... 

Enr. Di un misero! ( ritornano tutti ) 

Ema> E la fisonomia vostra mi indica chiaramente 
che voi non foste sempre tale. 

Ine. Fui già ricchissimo , e nacqui negli agi... ma 
imprevedute sventure già da alcuni anni afflig- 
gono me , e chi a voi mi invia , nello squallore 
della miseria la più umiliante. 

Enr. E a nomo di chi venite? 

Ine. Oh! Dio!... 

Gug. E chi è? parlate francamente. 

Ine. Ah!... egli è don Ildebrando, V infelice fra- 
tello di vostro padre! 
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Enr. Nostro zio ! 

Gug. Da questo punto ei non sarà più misero. 

Enr E dov’è egli? 

Ine. Approdò jeri a Napoli. 

Ema. Don Ildebrando!... Ed io lo piangeva estinto! 

Enr. Ma voi, buon uomo, avete bisogno di ristoro. 

Ine. Sì, sono alquanto lasso. 

Gug. Venite, venite con noi. 

Enr. Divideremo con gioja il pranzo coll’amico del 
nostro caro zio. 

Gug. Facciamoci solleciti; appena ci saremo risto- 
rati , tutti assieme andremo a Napoli: i nostri 
cavalli sono buoni , e prima di sera avremo la 
consolazione d’essere di ritorno e di ricondurre 
in questa casa il nostro caro zio. 

Enr. Che per l’avvenire sarà anche la sua. 

Ine. Cielo ti ringrazio! in tutto il mondo che ho 
veduto , non ho trovato mai anime sì pietose e 
benefiche come queste. {partono ) 



FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Gennaro, indi ^Giulietto . 

Gen. ( osservajido per le scene ) Ehi... non c’è 
più ! se n’è andato ! Povero uomo io non ho po. 
tuto uscir fuori subito, perchè il padrone mi ha 
occupato in parecchie faccende... Quanto me ne 
duole ! gli aveva preparato là nel salotto qualche 
cosarella... e aveva da dargli alcune monete... 
oh! ora che ci penso, può essere benissimo cho 
siasi rivolto a questi bravi signorini... anzi io 
stesso doveva suggerirglielo fin sulle prime, chè 
so che core hanno! Basta, la Provvidenza c’è 
per tutti. — Oh ! mio Giulietto... opportuna- 
mente vieni... 

Gi*- Mio caro Gennaro, sono scappato fuori un 
momentino che non vedeva l’ora di abbracciar- 
vi.- vi voglio tanto bene! venite così di raro 
in campagna 1 

Gen. Giulietto, ragazzo mio, ti son tanto obbliga- 
ta Ora tu devi soddisfare ad una mia domanda 
Poco fa v’ era qui un uomo, un forastiere... piut. 
tosto mal in arnese... bisognoso di soccorso... c 
adesso più non lo vedo... 
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Giu. Aveva un soprabito colore di... ( dica il colo- 
re ecc.) alquanto sdruseito, è vero ? 

Gen. Sì, appunto. 

Giu. Oh, oh ! egli ha con buonissimo appetito de- 
sinato coi miei padroni, ed ora con tutta buona 
grazia sta preudendo il caffè. 

Gen. Via, sou contento, veramente contento. Oh! 
le buone persone cortesi sono que’ tuoi padroni ! 

Giu. E se vedeste come se lo tengono caro ! Essi 
volevano che si attaccassero i cavalli per anda- 
re con lui a Napoli, ma il forestiere va pregan- 
doli di differire a domani la partenza. 

Gen. Ah ! ah ! capisco benissimo : ha fatto un buon 
pranzo, avrà desiderio di godersi anche una lau- 
ta cena, buon prò gli faccia. 

Giu. Ma ditemi un poco, Gennariello mio, ò vero 
che il vostro padrone trovasi a mal partito pei 
debiti incontrati nel vivere da scioperato in 
giuochi ed in gozzoviglio?... 

Gen. Senti, senti, figliuolo mio : tu sei giovane, nè 
avrai a male se io ti darò un consiglio da ga- 
lantuomo. 

Giu. Tutti qui del villaggio vi stimano perchè 
siete bravo e prudente, e dubitereste che io non 
avessi ad accogliere un vostro consiglio? Par- 
late pure. 
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Gen. Or bene : modera la tua curiosità , nè cercar 
mai di papere i fatti degli altri ; tu servi, man- 
gi il pane altrui come fo io pure : ritieni dun- 
que per massima che un servo fedele non deve 
pubblicar mai i difetti de’ propri padroni. 

Giu. ( mortificato ) Avete ragione;- buon per m 

© 

che i miei padroni non ne posso dir che bene # 
Vi ringrazio dell’avvertimento e vi prometto che 
per l’avvenire mi saprò regolare 1 addio mio ca- 
ro Gennaro, torno a fare i mici doveri, {parte ) 

Gen. Buon Giulietto, addio. — Pur troppo è gran- 
de il vizio dei servitori di pubblicare le pecche 
de’propij padroni,., ed io pure ho rimorso d’ a. 
vere stamattina... ma via, ho Sparlato con don 
Emanuele soltanto... egli è prudentissimo. 

SCENA II. 

Il Conte Asdrubale e detto. 

Con. Ah ! Bisogna che io venga a pigliare un po’ 
d’ aria! Ma si può dare di peggio 1 Trovarsi in 
una rovina sì spaventosa, e passarsela con sì 
grande disinvoltura! Ed avere la sfrontatezza di 
chiedermi la figlia in isposa ! la figlia d’ un con- 
te Asdrubale della Bocca ! Ma che ne dici tu , 
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Gennaro? Ti pare ch’io debba stringer paren- 
tela con uno scapestrato di simile stampa? 

Gen. Ah gioventù... gioventù benedetta I... per al- 
tro lo stato angustioso in cui si trova, gli ser- 
virà Benza dubbio di .sana lezione: poscia l’a" 
more per una sposa adorna di virtù, ed il ri- 
spetto e la stima verso di lei, signor conte, mi 
fanno tener per certo eh’ ei cambierà totalmen- 
te sistema di vivere; col matrimonio poi l’uo m° 
si assoda. 

Con. Che si assodi pure ora che non ha più nul 
lai è tardi! Oibòl oibò!... lodo l’amore per i 
tuo padrone che ti fa parlare in suo favore: ma 
quanto a me, giacché sono a tempo, me ne lavo 
le mani. Bel fondamento per prender moglie 
Non essere capace di amministrare con giudizio 
le proprie sostanze, consumarle anzi pazzamente 
e lasciarsi anche rubare a man salva il fatto suo 
Oibò... oibò... 

Gen. Egli si fidava del suo agente: lo credeva ga 
lantuomo... si è ingannato,., ma per l’avvenire.. 

Con. E costui secondando il suo genio dissipatore 
gli ha procurato delle somme ingenti con un’u 
sura terribile, che non basteranno al certo le 
entrate di sei o sette anni per farne la restitu- 
zione ! 

1 Modelli, ccc. Fase. 183 * * 
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I » 

Gen. Ma eppure... 

Con. Ti ripeto, che da questo punto non ne voglio 
sapere più nulla: or ora fo attaccare i cavalli e 
me ne vo. 

Gen. E andrà senza desinare? 

Con. Per il pranzo vedo cho qui v’è tempo più 
di due ore, ed i miei poledri in poco più di 
un’ora mi mettono in Napoli. 

Gen. Povero il mio padrone! ma che diranno gli 
amici? i conoscenti? la novella del matrimonio 
si era già sparsa per la città!.* 

Con. Che dicano pure quel che vogliono : per com- 
plimento non vo’ sagrificare una figlia. No, no, 
che non la vo’ sagri ficare! 

SCENA III. 

Usciere e detti. 

Use. ( viene dal fondo del giardino a passi lenti 
e gravi e parla sempre con flemma) Bello.. . bel- 
lissimo questo giardino! 

Gen. (Chi è questa figura del Callotta!) 

Con. (Che faccia di mal augurio ha mai costui ?) 

Gen. (Io non so chi sia.) 

Use. (cavandosi , indi rimettendosi il cappello) 
Oh! servitore ossequiosissimo di questi signori. 
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Gen. Chi cercato? 

Use. Eh? 

Gen. Posso servirvi in qualche cosa? 

Use. La rosa? sì corto, la rosa mi è graditissima 
per il suo buon odore, ma qui vi sono dei fiori 
anche più belli della rosa. 

(fon. Costui è sordo come un ceppo! 

Use. Ma io soo venuto qui per tutt’ altro che per 
raccoglier fiori! 

Gen. Bene dunque , abbiate la bontà di dire chi 
siete. 

Use. Oh! sete*, sì sete: certamente che con questo 
caldo si ha sete: ma nemmen per bere sono ve** 
nuto qui : bensì per tutt’altra faccenda, et quidem 
da eseguirsi con ogni sollecitudine. 

Gen. Oh ! che pazienza ! Ma su via parlate ! 

Con. Gennaro mio , pur troppo ho già capito chi 
egli è, e per quale oggetto è qui venuto! 

Gen. (forte all' orecchio dell * Usciere ) In somma 
chi siete? parlate. 

Use. Ihl Ih! Tutte queste cose ve le posso dire 
con comodo *, giacché ho a quest’ ora prese le 
mie misure perché l’uccellino non voli via. Eh! 
io so eseguir bene le incumbenze del mio mi- 
nistero. 

Gen. Ma spiegatevi meglio, che il cielo vi bene- 
dica. 
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Use. Bravissimo , ora avete detto bene ; non mi 
fuggirebbe nemmeno se fosse una formica. Pri- 
ma di tutto ho posto delle buone sentinelle alla 
porta civile ed a quella della cascina, ed un 
buon paio all’ingresso di questo giardino, e poi 
vi sono io in persona . e da me non si svigna 
certamente. 

Gen. Buon Dio ! Ora intendo ogni cosa. Ah signor 
conte ! 

Con. Ahi Gennaro mio! Vedi, vedi a qual punto 
egli è ridotto! 

Use. Orsù, le cose si facciano con fretta si , ma 
colla dovuta prudenza-, va benissimo: quindi non 
si ha da perder tempo inutilmente. A noi. Ov’è 
il signor conto Odoardo ? 

Gen. Povero il mio padrone! eccolo che viene. 

Use. Come? non va bene! dico anziché va benis- 
simo: io fo il mio dovere. 

SCENA IV. 

Odoardo e detti. 

Gen. Venga, venga, signor padrone, osservi eh 
c’è qua. 

Odo. Oh Dio! che uomo è questo mai? (a Gennaro ) 

Gen. Un usciere del tribunale. 

Uso. {guardando Odoardo ) SI, sì... vedo, vedo... lo 



Digitized by Google 



ATTO TERZO 45 

conosco... vossignoria è il signor don Odoardo 
Ermanni, conte di Castelnuovo. 

Odo. Sono io, che comandate? 

Use. Come! Andate! andate! Quando avrò eseguito 
le mie commissioni , probabilmente ce ne an- 
dremo assieme, signor mio. 

Odo. Ah! signor conte... 

Con. Ma... dovevate temerla questa sventura : tutti 
i gruppi son venuti al pettine: che volete che 
vi dica? 

Use. ( trae delle carte di tasca) Dunque, signor 
contino pregiatissimo, se mi permettete, entrerò 
in casa, onde con ogni pulitezza porre il seque- 
stro sotto suggello a tutti i mobili , quantunque 
la casa e i beni vostri siano già affetti da ipo- 
teche. 

Odo. Ma come? Oh! me infelice! Quale abisso mj 
si spalanca avanti agli occhi! 

Use. Allocchi! allocchi!.,. Eht i creditori non sono 
allocchi ! conoscono il proprio interesse, e quando 
ne insorge uno , saltano su tutti gli altri con 
una vivacità sorprendente! E che sia vero ecco 
qui 5 mentre io sto facendo queste operazioni in 
campagna, un altro mio collega fa lo stesso in 
città. 

Odo. Oh quale obbrobrio per me! Ah! Gennaro... 
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non avrò più il coraggio di andare a Napoli ! 
Use. Come, come? che? Che dice il signor conte?... 
Odo. Dico e protesto che non è azione da farsi a me f 
Use. Dal rei ( cavandosi rispettosamente il cap- 
pello) Ricorrere al re! Il re anzi vuole ed or- 
dina che la giustizia abbia pieno corso, (si ri- 
mette il cappello) Voi mi dovete ben capire... 
ditemi dunque se siete, o no in grado... (sce- 
gliendo , iridi spiegando una carta) Ecco qui... 
di pagare in mano mia... 

Odo. Ma... concedendo un po’ di tempo... 

Use. Eh? che dite? 

Odo. Ah ! con questo sordo or ora perdo la flemma! 
Use. Che? Un dilemma! ... sì, sì... dite bene... è in 
'vero un dilemma, e chiaro, chiarissimo! osser- 
vate il bel dilemma in questo mandato: o pa- 
gare sull’istante venti mila colonnati che dovete 
. ad Isacco Mordacai, o venire con me sotto buona 
custodia in carceriòus del tribunale. 

Odo. Ah ! cielo assistimi t son disperato, (jugge in 
' casa) 

Use. Ehi, ehi... signorino... meno furia... Eh! già 
non mi può fuggire. (lo segue affannoso). 

Gen. Oh Dio ! che non attentasse mai... (lo segue) 
Con. Benissimo ! A meraviglia! fo attaccare su- 
bito i cavalli, o me ne vo a Napoli a pranzo- 

• (parte) 
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SCENA V. 

I tre fratelli, don Emanuele e l'Incognito. 

Gug. ( osservando sulla scena ) Si sono ritirati in 
casa... venite, venite a prender un poco d’aria. 

Enr. E vero che il giardino è in comune ; ma sic- 
come quel nostro cugino, pare che non ami troppo 
la nostra compagnia... 

Gug. Così schiviamo di darci soggezione l’ un 
l’ altro. 

Ine. Benissimo! d’altronde la poco gentile acco- 
glienza da lui fatta ad un amico di suo zio... 

Enr. In grazia, perdonate, è meglio non toccar più 
quest’argomento disgustoso. 

Gug. Certamente -, e lo zio lo accoglieremo noi. 

Enr. E ce lo terremo ben caro ! 

Lod. Ed io e il signor maestro, gli faremo buona 
compagnia sempre, e studieremo botanica as- 
sieme. 

Gug. Voi m’avete persuaso di differire a domat- 
tina la corsa a Napoli per riceverlo , ma noi 
proviamo una certa angustia... una certa impa- 
zienza... 

Ine. Vi ripeto che l’andarvi oggi riuscirebbe inu- 
tile, perchè io non saprei ove trovarlo, essen- 
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doci dato r appuntamento per domani mattina. 
Oh! quanta consolazione proverà egli in ve- 
dervi. 

Gug. Sarà pari alla nostra. 

Ine. Se non che si troverà non poco avvilito mo- 
strandosi un uno stato sì misero. 

Gug. Per carità, non ripetete più queste parole; 
il suo ritorno l’abbiamo come un dono del cielo. 

Ine. Ah* siete anime veramente elette. Ditemi 
un poco, bravi giovani, ma con tutta sincerità 
non v* è mai in questi anni corso il pensiero di 
vostro zio? 

Enr. Vi assicuro che non passava giorno senza 
che lo rammentassimo; e più e più volte col 
mezzo di negozianti di Napoli, abbiamo tentato 
di poter conoscere in qual paese egli esistesse 
per invitarlo a restituirsi in patria , e recarsi a 
vivere con noi , dopo la dolorosa perdita di non 
stro padre. 

Ine. Un’ altra domanda vi voglio fare , giacché 
avete tanta bontà per me. Supposto che vostro 
zio si fosse conservato ricco , come era , e mo- 
rendo vi avesse istituiti eredi della sua facoltà. 

Enr. Oh signore... scusate... ma... 

Gug. Vi prego a dispensarci .. 

pie. No, no, ve ne scongiuro, rispondetemi , qual 
uso ne avreste fatto? 
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Enr. A dire il vero, più volte da noi si va pen‘ 
sando ad una certa istituzione... Eh! ma già che 
serve ? sono castelli in aria ; le nostre forze non 
ci arrivano... e tale eredità... voi mi capite .. 

Ine. Ma spiegatevi più chiaramente. 

Gug. Dirò io. Noi siamo intimamente persuasi non 
essere dalle ricchezze donde provenga la fonte 
della vera felicità. Lo stato nostro, più che me- 
diocre, ci fornisce una comoda sussistenza, e ci 
dà altresì dei mezzi onde esercitare qualche atto 
pietoso verso i nostri simili. Se poi, come ab- 
biamo supposto molte volte , credendo essere lo 
zio nostro facoltoso... se egli ci avesse lasciati 
eredi delle Bue sostanze , la prima nostra ope- 
razione era di fondare un orfanotrofio per rac- 
cogliervi ed educarvi almeno ventiquattro fan- 
ciulli poveri di questo distretto , ed esserne noi 
stessi i direttori. 

Enr. Ed avere la dolce soddisfazione di vederli 
crescere alla virtù. 

God. Quanto anche a me , ciò sarebbe piaciuto. 

Gug. E vi saremmo riusciti felicemente colle buone 
e saggie istituzioni che avrebbe all’ uopo dettate 
il nostro don Emanuele. 

Ine. Ah , giovani veramente pietosi e benefici ! 
voi mi inebbriate! Quale balsamo consolatore 
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saranno al cuore di vostro zio questi sentimenti. 

Enr. No , no , per carità , nulla gli diciamo su 
quest’argomento*, parrebbe che da noi si fosse 
contato sulla sua vita. Ora tutta la nostra com- 
passione, tutto 1’ amor nostro deve rivolgersi a 
lui, all’amato fratello di nostro padre. 

SCENA VI. 

Gennaro e detti. 

Gen. Ah j per pietà, signori, il povero mio padrone 
è disperato. 

Gug. Che ha egli mai? 

Enr. Dite. 

Gen. Un usciere del tribunale di Napoli gli ha in- 
timato l’arresto. 

Gug. Gran Dio 1 Ha egli commesso qualche delitto ? 

Gen. No, delitto veramente, ma per debiti di 
grosse somme... 

Ine. Sciagurato! doveva accadergli così» 

Ema. Quanto me ne duole. Enrico... Guglielmo... 
riflettete che Odoardo è figlio d’ un fx*atelio di 
vostro padre. 

Lod. Povero mio cugino t Ah? ah? vedete un poco 
signor maestro, s’io sapeva qualche cosa! 
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SCENA VII. 

Odoardo colle impronte della disperazione in viso 
seguito dall ’ Usciere , e detti. 

Odo. Oh me sventurato ! Ah ! in quale abisso mi 
sono precipitato, miei cari cugini! 

Use. (affannoso) Pian piano, signor contino , pian 
piano, ve l’ho ripetuto già... se state tranquillo, 
monteremo noi due placidamente in carrozza e 
ce n’ anderemo zitti, zitti a Napoli; ma se ten- 
taste mai di volarmi via, chiamo i birri e vi fo 
legare come un salame. 

Odo . Oh Dio! (si getta sopra un sedile ) 

Gug. (all'Usciere) Vi prego, signore, siate tolle- 
rante: or ora si vedrà di riparare ... per i dovuti 
riguardi... 

Use. È appunto perchè è tardi. 

SCENA ULTIMA. 

Conte Asdruòale e detti. 

Con. Oh corpo di Lucifero! Questo poi non me 
l’aspettava ! I birri non vogliono lasciarmi uscire 
dalla corte colla mia carrozza. Ehi, signor Uscie- 
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re? Mi . conoscete ? (viene avanti , ai volta , e 

nello stesso mentre) 

Ine. (ai volta eaao pure, e trovasi in faccia e 
davanti al conte) Oh ! 

Con. Ah! (rimane fisso a guardarlo) don Ilde- 
brando ! 

Ine. Il conte Asdrubale ! (tutti gli altri fanno atti 

d’ ammirazione) 

Con. Non m’inganno! 

Ine. No certo, (si abbracciano) 

Gug. Lo zio. 

Enr. Oh gioja vera! 

Odo. Ah mia somma mortificazione! 

Ema. Ed io non l’aveva ravvisato! 

Lod. Caro zio! 

Gen. Ed io , balordo , che fui il primo a parlare 
con lui... 

Con. E chi ti conosceva con quella parrucca! Ma., 
scusa... tu sei misero, mi pare. 

Ild. In mezzo ai miei cari nipoti volete che lo 
sia? Ah, non più, vedetemi meglio, (si trae il 
soprabito , getta via la parrucca , e rimane ve- 
stito riccamente, con orinoli , ecc.) 

Odo. Ab, mio zio, quanti torti ho verso di voi ! 

Use. ( con impazienza) Ciciricì... cicirieì .. travesti- 
menti... stregherie... ne capisco un cavolo! Non 
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vorrei che intanto il signorino... Orsù, favorisca 
di venire subito con me. 

Con. Al malanno questo seccatore! Mi conoscete? 

(forte) 

XJsc. Cospetto! Il conte della Rocca! Una delle 
prime case di Napoli! 

Con. Zitto adunque, che di Odoardo garantisco io. 

(forte ) 

Use. Quand’è così non parlo più per ora. 

Enr. Ah, io sono estatico per la gioja! 

Odo. Ah zio, ah conte, se vedeste il mio penti* 
mento... 

Lod. Caro zio, ve lo raccomando. 

Gug. Non trovo più parole... 

Ild. Benissimo. Zitti dunque, giacché parole e da- 
nari a me non mancano. Nipoti, amici, ho voluto 
farvi una sorpresa , ma voi (ai fratelli) l’avete 
fatta a me più gradevole d’assai coll’avermi mo- 
strato il vostro aureo carattere, e questi (accen- 
nando Odoardo) gradevole non troppo vera- 
mente!... ma... speriamo... 

Odo. Ah, caro zio... 

Gug. Egli è pentito... 

Enr. Voi lo vedete in quale stato umiliante... 

Ild. Zitto. Questo avvenimento ti ha punito ab- 
bastanza: ti perdono*, io sono ricco di parecchi 
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milioni: i tuoi beni saranno liberati, ma non ne 
avrai così presto l’ amministrazione: ma nuovo 
stato, e vita nuova, tu m’ intendi*, nulla aggiungo 
di più. ( con serietà) 

Odo. Ah, mio zio generoso,., ah, signor conte, si- 
gnor conte... ( con gioja) 

Con. Capisco, capisco, ma c’è tempo. 
lld. Zitti, non interrompetemi. Voi (ai fratelli) 
darete subito mano , sotto la direzione di don 
Emanuele, ad istituire un collegio per quaranta 
poveri fanciulli. Siete giovani ed avrete la sod- 
disfazione di vedere crescere degli uomini da voi 
beneficati; e vi laseerò campo altresì di aprire 
il cuore a tutti quei tratti pietosi che tanto vi 
sublimano. Io vivrò con voi, col mio amato don 
Emanuele, col mio caro Gennaro; formeremo 
tutti una famiglia i cui individui saranno sempre 
i modelli della vera beneficenza. 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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Don Romualdo de’ Torrinenghi. 
Don Loreto, ruo fratello. 
Brusacani, \ 

Guasta, ? Bravi 
Francone, / 

ORS0 - | Servi. 

Leonardo, ) 

Signori e Servi che non parlano. 



La Scena è nel castello di.., ne’ monti di Brianza 
L’epoca nel 1640. 
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Crao .«ola di architettura gotica. 

SCENA PRIMA. 

Don Romualdo c don Loreto. 

Rom. ( passeggia sospirando) Ah , tant’è , non mi 
so dar pace*, povero Ghiandone! Ehi già v a 
sempre così, se c’è un buon uomo la morte to 
lo rapisce! 

Lor. Fratello mio... oh! eccoti qui a sospirare! 
Corpo di bacco! non lo posso intendere! non 
so se ti dorresti tanto so ti fosso mancato un 
parente ! 

Rom. Eh! spropositi! so dare ad ogni cosa il suo 
proporzionato valore: ma per altro il nostro 
Ghiandone era così fedele, coraggioso... e quello 
che più importa, onesto c costumato... ah avrei 
sacrificato un tesoro per salvarlo! ma una ma- 
lattia sì violenta... 

Lor. Sì, anche a me rincresce non poco la sua 
perdita , ma... , 

Rom. Non ti ricorti , quante e quante volte egli 

Fase. 153. 5 
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non curando la propria vita difese la mia? Ma 
che dico! e quando tu, dovresti ben rammenta- 
telo , cinque anni or sono, mentre assieme del 
tùo ajo, attravarsavi il bosco nella valle di Mon- 
t’Alto fossi assalito da sei masnadieri , non ti 
salvò egli? Non seppe col suo forto braccio sten- 
dere a terra due di que' ribaldi , e mettere in 
fuga gli altri quattro? 

Lor. Ed io gliene dimostrai subito la mia gratitu- 
dine , e gli diedi cinquanta scudi d’oro come 
già t’ è noto: oh, insomma convengo con te che 
egli era franco e leale , e meritevole che se ne 
pianga la perdita : ma ora che è morto è inutile 
l’affliggersi tanto, pensiamo piuttosto a sostituirne 
sollecitamente un altro. 

Rom. Ed appunto , a parlarti con tutta schiettezza 
questo ò ciò che mi dà pena. È troppo difficile 
oggidì il trovarne uno che gli somigli in valore, 
e quello che più vale in onoratezza; per cui mi 
determinerò a farne di meno. 

Jjor. Ohi ohi... questo poi... fratello mio... 

Rom. Ma il trovare un uomo che meriti— 

Lor. Sappi che appena stamattina si ò sparsa la 
voce della morte del povero Ghiandone, e men- 
tre tu eri uscito, mi si presentarono tre soggetti 
uno dopo T altro, pregando di essere sostituiti 
a lui. 
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Rom. Orsù, Loreto, per ora non penso di assol- 
dare altri armigeri ; ci bastino i cinque che ab- 
biamo. 

Lor. Che dici mai... 

Rom. Anzi, quanto a me , son quasi di parere di 
sbarazzarmi anche di questi. Bravi! Bravi! E 
che cosa sono mai costoro? Alla fine non sono 
atti che a far prepotenze, e ad un bisogno Sono 
vigliacchi, o ben anco traditori; ne abbiamo 
avulo un esempio recente ed orribile nel Griso 
di don Rodrigo-, ma il cielo lo ha punito assieme 
del perfido suo padrone. 

Lor. Che si direbbe ora di noi, se avessimo a li- 
cenziare i nostri armigeri? vedo anch’io il poco 
conto che se ne può fare, ora che non c’è più 
Ghiandone che li guidi; ma se porremo alla loro 
testa un uomo esperto e coraggioso qual era il 
perduto, se ne potrà trarre qualche partito in 
un’occasione... e mi frulla a proposito per il 
capo una certa idea... 

Rom. ( con gravità) Di che partito intendi tu di 
dire, e a quali idee or dai tu ricetto? Ah! Lo- 
reto, io ti son fratello, ma per età potrei esserti 
padre; ho già per lungo uso sperimentato il 
mondo; e tu soltanto da pochi anni hai posto il 
piede sul cammino della vita. Ti sovvenga che 
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assolutamente non vo’ che si usino superchierie 
ad alcuno , nò che si sostituisca mai alla pub- 
blica, la privata giustizia .. 

Lor. Ah 1 ah ! ho capito : tu ti lasci imporre dal- 
l’ultima grida del 13 febbraio 1632, del duca di 
Feria: ahi ah! sei ricco, ed hai paura delle pene 
comminate contro i bravi e contro chi li paga. 
E a che servono mai le gride? Io bpn vedo che 
in tutto lo Stato chi ha mezzo di mantenerli so 
ne ride di esse. 

Hom. Io anzi le rispetto; ma anche senza delle 
grido, tu lo sai pure, è mio ordine espresso che 
i nostri uomini d’ armi ci servano nelle cacce , 
e ci difendano ove occorra dalle altrui prepo 
tenze, non mai che siano molesti ai nostri simili 
come fanno tanti altri oggidì. 

Lor. Benissimo, e noi prendiamo un capo dei bravi 
al solo oggetto delle cacce e della nostra difesa; 
e 8e non altro per decoro della nostra famiglia. 

Jiom. Via, per compiacerti accousentirei ; ma e dove 
trovar uno che meriti di succedere a Ghiandone? 

Lor. Si può scegliere fra quei tre che si sono 
presentati questa mattina. 

Hom. Tu li conosci? 

Lor. Veramente... no... ma mi vengono raccoman- 
dati per uomini forti e coraggiosi. 

Hom, Da quali paesi provengono? 
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lor. Uno era già al servizio di quel conte... ora 
non mi sovviene il nome... di quel tale che sta 
di là del lago d’Olginate... in quel castello sul 
confine di Bergamo. 

Borri. Ah! vedo, vedo... vicino al torrente Bione?. .. 

Lor. Appunto: cd è, mi assicurano, fedele e co* 
raggioso a tutto provo. Un altro ha servito un 
signor da Brescia che ora è caduto in disgrazia 
della Serenissima, cd ha dovuto fuggire, ed i! 
terzo ha una raccomandazione del feudatario di 
Castel -Rosso: dissi loro di tornare al tramontar 
del sole; tu li esaminerai bene ad uno ad uno, 
e quanto al loro valore son già persuaso... 

Bora. Che se li metto alla prova non reggeranno. 

Lor. E che? hai forse qualche spedizione da fare? 

Bom. Eh ! che io non ho spedizioni di sorta, ma giac- 
ché ti sci pure fitto in testa che si debba scegliere 
uno fra questi tre, e li credi forti e valorosi... mi nas: c 
un capriccio di voler fare ad essi un esperimento. 

Lor. Facciamolo pure. 

SCENA II. 

Orso e detti. 

Orso Illustrissimi, un certo Brusaeani chiede di 
presentarsi... 

Lor. Oh! eccone uno. 

fiom. Venga pure avanti. 



\ 



Digitized by Google 




I BRAVI 



62 

Orso Ubbidisco. (parte) 

Jj0r. La prova dunque che vuoi fare in che consiste? 

Bom. Te lo dirò, ed è tale che se vi resistono, 
diremo che sono bravi veramente. 

Lor . Eccolo: guarda che figura imponente! 

Bom. Vedo: è armato fino ai denti; ma il corag- 
gio non istà nell’apparenza. 

SCENA III. 

Brusacani e detti. 

Bru. Illustrissimi signori... se mi permettono... vor- 
rei... supplicarli... 

Bom. Parla. 

Bru. La perdita del loro capo de* Bravi... ed ora.., 
trovandomi \ libertà. . ho speranza, e quindi... 
prego le sign de loro illustrissime... 

J,or. Vorresti vt ire al nostro servizio? 

Bru. Appunto. 

Bom. Qual è il tuo nome? 

Bru. Bartolomeo Lucerta, detto il Brusacani ; ma 
capace ben anche, quando me lo comandino i 
padroni, di bruciare un intero paese... 

Bom. Zitto, zitto; non tanta jattanza. 

Bru. Perdoni., voleva dire cho il mio coraggio... 

Bom. Senti, forse noi ti prenderemo al nostro ser- 
vizio, quando i patti o le disciplino chq ti ini- 
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porremo ti convengano. Intanto ci occorre che 
questa notte tu faccia la guardia ad un morto. 

Brìi. Ad un morto ! Ad un morto ! Como sarebbe 
a dire? Crede forse V. S. illustrissima che io 
non abbia petto abbastanza per ammazzare i 
vivi, che vuolo invece farmi guardiano dei morti? 

Rom. Acquetati, valoroso, e ascoltami. Tu sai cho 
nella passata notte è morto il nostro capo degli 
armigeri, uomo nella sua condizione di gran me- 
rito. Ho divisato quindi che domani gli si fac- 
ciano degli onorevoli funerali. Or bene, per un 
dovuto riguardo, e com’è di costume, finché il 
cadavere d’ un trapassato è ancora insepolto, vi 
vuole persona che lo vegli. I nostri armigeri ed 
i nostri servi ho bisogno di occuparli in altre 
faccende, e tu passerai la notte vegliando a cau- 
to al feretro. Sarai buono di adempire a questa 
incombenza? 

Bru. Cospetto di tutti i diavoli dell’inferno! sono 
capace di far la guardia al più forte di tutti i 
viventi, s’immagini dunque se... 

Rom. Benissimo: tanto meglio per te, vedremo la 
tua abilità. Ora il solo è già tramontato; farò 
che prima tu abbia qualche refezione , e poscia 
ti metterò al tuo ufficio. 

Bru. Ma c dov’ò questo tal morto? 

Rom. Lo farò fra poco portar qui, che questa è 
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una sala sufficiente per ricevere domani mattina 
tutti quelli che interverranno alla pompa fune- 
. . bre. Olà, Orso. 

SCENA IV. 

r • • 

Orso porta alcuni lumi che mette sulla tavola t 

e detti. 

Orso Eccomi anche coi lumi, illustrissimo signore. 
Rom. Conduci quest’ uomo in cucina ed ordina al 
cuoco che gli dia qualche cosa : non muoverti 
di là, e quando poi vorrò che tu qui venga ti 
farò avvertire. Ben inteso che per fare la guar* 
' dia ad un morto, non occorrono armi : questo ca- 
stello alla notte sta chiuso 
Bru. E che? Brusacani ha forse bisogno d’armi? 
mi si presenti pure chi vuole, o uomo o bestia, 

0 diavolo ch’io lo strozzo come un pulcino. An- 
diamo, corpo di tutte le saette! 

Orso Andiamo. ( entrano ) 

1 ' J *- i * * ' - 

SCENA V. 

» - « 

Don ^Loreto e don Romualdo. 

Lori A che tende ora questa idea bizsarra che un 
bravo faccia la guardia ad un morto , e dico io 
per prova di valore? Questa è veramente lepi- 
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da ! ina se non altro mi piace perchè è segno 
che ti va passando il dolore per la perdita del 
nostro Ghiandone e che torni del solito tuo buon 
umore. 

Rom. E che vuoi? Procuro di darmi pace; ma 
quanto alla guardia del morto , tu sai che nel 
volgo, ed anco nelle persone più facinorose e 
d’animo deliberato che non temerebbero d’ un 
Rodomonte, v’ha un certo panico timore pei 
trapassati che tremano talvolta al sol vedere un 
teschio umano, al solo immaginarsi che un mor- 
to possa risorgere: si spaventano all’ incontro 
improvviso di qualche vecchia che facilmente 
reputano sortiera... 

SGJENA VI. 

Orso e detti. 

Orso Illustrissimi signori, questa è la séra delle 
facce proibite: v’è di là un uomo lungo lungo, 
con certi mustacchi e una fisonomia così truce 
da fare spavento alla stessa beffana. 

Lor. Ramualdo, eccone un altro. 

Rom. Fa che passi. 

Orso (È più brutto del famoso Tira-dritto ; per 
me non gli guardo in muso ) ( 'parte ) 

Rom. Ora viene a tempo. 

Face. 133. * 



Digitized by Google 



I BRAVI 



66 

Lor. E fra poco vorrà anche il terzo. 

Eom Tanto meglio ; 1* esperimento così sarà più 
bello: anzi, se non venisse lo manderai a cercare. 

Lor. Non v’ò dubbio che manchi: il posto di ca- 
po degli uomini d’ arme presso una famiglia ric- 
ca come la nostra, è un boccone appetibile assai. 

Eom. Verissimo. 

Lor. Ma insomma, non mi hai ancora detto nulla 
in che debba consistere propriamente la 'prova 
di valore che intendi fare a costoro. 

Eom. Vedrai fra poco, e tu stesso dovrai persua- 
derti di qual coraggio sono dotati questi sedi- 
centi bravi. 

Lor. Non so che dire... lascio fare a te : or in- 
tanto andrò a far disporre la sala e il tratta- 
mento per questa sera. 

Eom. Oh sì , a proposito, stassera saremo favo- 
riti da molti di questi signori villeggianti... e 
vengono in buon punto che li farò spettatori 
d’una bella scena. Ma ecco lo spauracchio ( os- 
servando verso la por tu) 

Lor. Vedi quanto è bello nel suo orrido. ( parte 

dalla parte opposta ) 

SCENA VII. 

Guasta e detto. 

Oaa. Lustrissimo signor cavaliere, posso sperare 
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che mi si faccia l’ onore d 5 essere ammesso al 
suo servizio ? 

Rom. E di che meriti ti puoi vantare? Qual è la 
tua abilità ? 

Gua. Son disposto a fare qualunqne cosa, cioè un 
poco di tutto ; non conosco che sia paura, e quan- 
do poi v’è occasione di menar le mani allora 
ci ho tutto il mio piacere. 

Rom. Saresti capace di fare da morto? 

Gua. Da morto! Come! Si spieghi, illustrissimo si- 
gnore. 

Rom. E giusto: sappi dunque che mi si è pre- 
sentato un altro armigero e mi pregò che lo 
prendessi al mio servizio in qualità di capo dei 
bravi, ma per dirti il vero, ho osservato che non 
ha fisonomia di troppo valore; ora tu mi sei ve- 
nuto opportunamente, che all’aspetto devi esser 
franco, coraggioso e forte; ed ho pensato che 
gli facciamo uno scherzo, che serva a discoprire 
la sua dappocaggine e così mandarlo via colle 
pive nel sacco, ed essere tu il prescelto. 

Gua. Benissimo, ma sa che è ben pensata! faccia- 
mogliela pure : in queste cose ci vengo grasso : 
e poi che serve? le ripeto che son buono di fare 
tutto ; e corpo della barba di Goliat, sfido F in- 
ferno intiero, che ho tanto coraggio di fiaccare 
le corna a tutti i diavoli e metterli in fuga. 
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Bom. Vedremo dunque, vedremo. E*come ti chiami ? 

Gita. Taddeo Marzocchi, ma col mio valore ho sa- 
puto acquistarmi il soprannome di Guasta e me 
ne vo superbo. 

Borri. Il nome è formidabile! Chi è di là? Orso. 
SCENA Vili. 

Orso e detti. 

Borri. Conduci nel salotto di qui a sinistra questo 
uomo valoroso *, egli deporrà tutte le armi e gli 
abiti dal guardarobiere , ti farai dare calzoni e 
giusta-cuore di tela bianca e glieli farai vestire , 
dalla cucina gli recherai di che si possa refi- 
ciare; intanto chiudilo dentro, fa che nessuno lo 
veda o sappia che ci sia , e tu Guasta , sta là 
senza moverti finché io non ti fo chiamare. 

Gua. Obbedisco, illustrissimo. 

Orso Andiamo. 



SCENA IX. 

Don Bomualdo solo, indi Francone. 

Bom. Oh » quanto sarò contento di poter finalmente 
persuadere il mio caro fratello che questi spa- 
dacini, questi vantati bravi, altro non sono che 
vigliacchi, a nulla atti che ad operare delle so- 
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verchierie, delle prepotenze e non mai dotati di 
ciò che si chiama vero valore. 

Fra. {di dentro ) Eh! va via, marmotta! lasciami 
passare che io non ho bisogno di essere annun- 
ciato. 

Rom. Chi diavolo grida di là? 

Fra. {fuori , ma parlando verso la scena) Un 
uomo par mio ! Franco di nome e di cuore! Fran- 
cone detto il Fracassa , che non ha paura d’ un 
reggimento intiero , va ed entra per tutto. Oh ! 
servitore umilissimo del signor cavaliere don Ro- 
mualdo de’ Torrinenghi (1). 

Rom. Ma come?,., innoltrarsi così... 

Fra. Un imbecillonc di vecchio alabardiere voleva 
che io mi tratenessi in anticamera... 

Rom. Ma in fatto, mi pare... 

Fra. Capisco, capisco... so che cosa ella vuol dire: 
conosco anch’io le convenienze ma ogni regola 
ha le sue eccezioni :’ed un par mio va dovunque . 
apre ogni porta se gli cede; la rompe e la; fra- 
cassa se gli resiste. 

Rom . Ma l’entrare in una casa... ( Costui non mi 
pare il terzo che aspettava). 

Fra. Sì, sì , in una casa che merita tutto il ri- 
spetto, tutta la stima, tutta la venerazione; ed 

(i) Parlerà in tuono di gran millanlaiore; si muoterà sem- 
pre con energia e con gesti adatti al suo carattere. 
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appunto qua venni, perchè ho tanto rispetto per 
la sua persona illustre , tanta stima per questa 
casa cospicua , tanta venerazione per la sua fa- 
miglia nobilissima; e corpo di tutte le bestem- 
mie che si pronunciano all’inferno, mi si voleva 
di là arrestare il passo a me ! a Francone , a 
Fracassa ! 

Rom. Ma insomma... (Eppure mi diverte costui.) 

Fra . Ma insomma , illustrissimo signore , io sono 
venuto qui francamente... 

Rom. Ed appunto io francamente vorrei sapere... 

Fra. Bravissimo! cos'ava detto! Francamente! /A 
la franchezza è pure la gran cosa! colla fran. 
chezza si incontra e si supera qualunque peri- 
colo. Ecco qui .. io... per esempio , son capace 
ci ì solo e colla mia franchezza di sbaragliare e 
mettere in fuga... 

Rom. Ma sai che a monacati mi farai perderla pa- 
zienza ? 

Fra. Illustrissimo sì... la pazienza ? ma sa che colla 
pazienza si possono fare delle grandi cose?... 
Sappia a proposito di pazienza che una volta... 

Rom. Oh ! mi hai annoiato ! vuoi tu dirmi che cosa 
vuoi, o devo abbruciarti le cervella ? 

Fra. Oh ! come ! Ma non ha ancora capito che 
io sono venuto qui per essere sostituito a Ghian* 
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done, capo de’ suoi armigeri ? Ma se Ghiandone 
aveva valore per dieci, io l’ho per cento. 

Jxom. Come ti chiami? 

Fra. Gneo de Gnei. 

Forti. E con quali meriti vuoi tu che io ti am- 
metta... 

Fra. Con quali meriti! oh bella! con quelli del 
mio coraggio , della mia forza invincibile , del 
terrore che al solo mio nome... Eh! mi pigli al 
suo servizio, mi fissi un buon salario, e poi mi 
comandi tutto quanto mai gli fosse per dettare 
il suo capriccio, e vedrà che Francone... 

Forti. Ebbene, la tua maniera franca mi può es* 
sere opportuna. Dimmi, hai tu paura dei morti? 

Fra. Dei morti! Ah ! ah! ah* dei morti? Grazie 
dello scherzo! nè dei morti, nè dei vivi; non 
sa che io ho cento diavoli in corpo al mio co* 
mando? 

Uovi. Me ne consolo ! e, a proposito di diavoli , 
saresti tu capace di fare le parti di costui ? 

Fra. Volentieri, e senza fatica alcuna! eccomi di* 
sposto, forse in una commedia? 

Rotti. Sì... commedia o qualche cosa di somiglian- 
te. Questa notte un tale che mi si è presentato 
per essere sostituito a Ghiandone deve fare la 
guardia appunto al cadavere di lui ; e tu ad una 
cert’ ora vestito da diavolo farai la tua compar- 
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sa... basta, ti istruirò come dovrai contenerti. Chi 
è là? Orso, Leonardo? 

SCENA X. 

Orso, Leonardo e detti. 

Orso Comandi. 

Leo. A’ suoi ordini, illustrissimo. 

Rom. Tu Orso, conduci questo galantuomo nella 
stanza in fondo alla galleria; aspettatemi là en- 
trambi che verrò a momenti. 

Fra. Andiamo. {parte con Orso) 

SCENA XI. 

Don Romualdo e detto. 

Rom. (Oh mi vuo’ godere la bella scena, j Leo- 
nardo, accendi questa lampada. 

Leo. La servo. ( accende la lampada appesa in 

mezzo la scena) 

Rom. No... no... quel lucignolo fa soverchio lume ; 
abbassalo un poco, così., va benissimo: ora va 
nel salotto: guarda prima che nessuno ti veda, 
e qui conduci quell’ uomo che troverai colà ve* 
stito di bianeo ; va sollecitamente. 

Leo. Torno in un lampo. (parte) 

Rom. {osservando) Questo tavolo è lungo abba- 
stanza e può servire di feretro ; il morto ci starà 
su benissimo {passeggia). Yi vorrebbe uno strato 



Digitized by Google 



ATTO UNICO 



73 

• nero... anche questo vi sarà, gli abiti per il 
diavolo gli ho della mascherata di quosto car- 
novale... Oh! ecco il morto. 

SCENA XII. 

Guasta vestito di bianco , Leonardo e detto. 

Gua. Eccomi, illustrissimo, che per ubbidirla so- 
no pronto a fare quello ch’ella comanda! ali! 
quanto più volentieri la servirei se si trattasse 
di menar le mani. 

Rom. Zitto, zitto! Leonardo, va di lì nel gabinetto 
e qui porta acqua e polvere di cipro. 

Leo. (parte) 

Gua. Acqua e polvere di cipro 1 ma e da farne 
che? 

Rom. Ora il vedrai. 

Leo. (viene con un catino e una scatola) Eccomi. 

Rom. Bagnati il volto. 

Gua. Obbedisco. 

Rom. (a Leonardo) Imbiancagli la faccia. 

Leo. (eseguisce) Eccoti bell’ è morto. 

Gua. Oh che figura mi tocca a fare ! 

Rom. t Zitto .. a noi, distenditi su questo tavolo e 
non fiatare! ricordati che sei morto. Leonardo, 
uno strato nero. . 

Leo. Subito. ('Quello che copre Ghiandone . ) (parte) 
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Gtta, Eccomi sai tavolo; ahi, è duro; ed ho Sem- 
pra di starmene morto ? 

Rom. Or ora verrà quello che deve farti la guardia. 

Qua. Però disarmato. 

Rom. Sì, mio valoroso , senza paura, non temere, 
verrà disarmato. Tu per un pezzo te ne starai 
quieto; quando poi la tua guardia sull’inuoltrar 
della notte si sarà adagiata per voler dormire, 
lascio all’arbitrio del tuo bell’ingegno il risor- 
gere o fargli dei spauracehj ; se riesci ad inti- 
morirlo o metterlo in fuga, tu sarai il capo dei 
miei armigeri, e per giunta avrai un buon re- 
galo per felice ingresso. 

Gua. Ilo capito 1 non si dubiti; so cho cosa devo 
fare. 

SCENA xiir. 

Leonardo collo strato, e detti. 

Leo. Ecco il panno nero. 

Rom. Coprilo ! così ; va bene ! no, la testa debbo 
esser libera, se ha da poter respirare o vedere 
il fatto suo; leva un cuscino a quella scranna, 
mettiglielo sotto il capo; benissimo. Leonardo, 
prendi quei lumi o andiamo. Morto sta bene 
attento, e fa con coraggio la tua parlo; buona 
notte. (parte con Leonardo) 
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SCENA XIV. 

guasta indi Brusaoani introdott o 
da Leonardo. 

Gua. ( alzandosi alquanto , e guardando attorno ) 
Quante maniere di pazzi vi Bono a questo mon- 
do ! Bella figura che mi tocca a fare ! il morto ! 
'quale avvilimento ! Oh perchè dico avvilimento? 
Alla fin fine chi son io? Un miseiabile plebeo 
nato nel fango, o fatto apposta onde servire al 
capriccio altrui per ritraine la sussistenza ; e a 
quanti tocca a far peggio di me. Ma la pagnot- 
ta ! ah la pagnotta ò una divinità, alia quale 
uomini anche orgogliosi sono costretti di pre- 
stare i loro omaggi. Sento rumore... viene la 
mia guardia 1 torniamo a morire. (si corica ) 
Leo. Ecco là il morto: guardatelo bene dai topi e 
dai gatti, Vegliato e state bene attento che il 
sonno non vi burli ‘^cospetto, potreste avere delle 
paure da guastarvi il sangue. 

Brn. Oh, oh, paure a mal i morti ! va via, non ho 
paura nemmeno se venisse il diavolo a portarlo 
via. Se si volge verso di me , sarei capace di 
rompergli le corna. 

Leo. Che buon prò vi facciano. (jmrte ) 

Bru. Oh! sicché, signor morto... (si avvicùia al 
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tavolo) Veb ! veh» che faccia antipatica che 
hanno per ino i morti 1 Costui poi è così brutto t 
che fiaouomia da briccone; e sì che passava per 
un galantuomo. Io non l’ho conosciuto vivo. So- 
miglia ad un mio conoscente... ma non so rata- 
mentarrai bene quale. Ahi è meglio non guar- 
dargli in muso. Sicché dunque , caro morto, ci 
terremo buona compagnia , e per tributarti l’o- 
nore che meriti, farò con questo mezzo fiaschetto 
(lo cava di tasca) un brindisi al tuo valore così 
decantato. ( non sapendo ove mettere il fiaschetto 
lo pone sulla stessa tavola) Che trista figura che 
fanno i più bravi dopo morte! Quanto mi ha da 
parer lunga questa notte ! come farò a schi var 
la noja? eh* parlerò da me solo come un pazzo 
Visitiamo un po’ le porte di questa sala. 

Qua. (mentre Druseani ha volte le spalle , prende 
la bottiglia e beve). 

Bru. Va benissimo: sono chiuse. Ahi... mi sento 

i un certo freddo nelle ossa... che cosa mai vuol 
dire il trovarsi da soli coi morti! Mi ricordo 
che mia nonna, quand’ era ragazzo mi narrava 
di corto apparizioni... di certi morti risuscitati. . 
di certe ombre che girano la notte. . (pausa) e 
non sono poi tutte favole: qualche cosa di vero 
c’è : mia nonna la sapeva lunga : e anche messer 
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Cristoforo il maestro del villaggio mi raccontava 
l’anno passato che un morto posto nel cateletto..* 
Eh ! ma che vado io pensando ai morti ? è que- 
sta la maniera di farmi passare la noja? Allegria, 
allegria ! ma starò io in piedi tutta la notte ? 
( si guarda attorno ) Ecco là una poltroncina : 
opportunissima I (la tira avanti vicino al tavole) 
Ohi ora va bene, (siede) Vi si sta comodissimi; 
anzi eccellentemente. Non vorrei che mi pigliasse 
il .sonno... eh ! procurerò di starmene svegliato ! 
Un gocciolino ora... gran buona compagnia che 
ò il vino ! (mette il fiaschetta alla bocca ) Uh ! 
diavolo è asciutto. Che me l’avesse bevuto il 
morto ! ah pazzie : son io lo stordito ; sulla tavola 
vi erano degli altri fiaschetta e ne ho preso uno 
vuoto... pazienza... (sbadiglia) Ehi, non c’è caso : 
il souno quando... non si può vincere (si sdraia )..* 
a che serve!... è chiuso... per tutto... tanto fa 
che... ma intanto... buona poltrona... io dormo..* 
la natura vuole il suo riposo... sì... il ri...po...so... 

(s'addormenta) 

Gua. (dopo un po' di pausa alza la testa). Costui 
dorme : ora sarebbe il momento di fargli qual- 
che burla... (sbadiglia) un vino sì prezioso mi 
ha conciliato il sonno. Eh! posso dormire un 
poco anch’ io. La notte è lunga,,, ma che letto 
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doro che si dà ai poveri morti!... sono stanco di 
starmene supino*, mi volterò di fianco... {nel muo- 
versi cade il fiaschetta) 
Bru {si sveglia e corre spaventato per la sala • 
Guasto torna a mettersi nella prima posizione 
e s'addormenta) Povero me, misericordia!... Ahi 
manco male che mi sono svegliato. Si può dar 
di peggio , sognarmi che il diavolo era venuto 
per portarsi a casa sua il morto e il vivo as- 
sieme in un fascio! Eh! già sempre i sogni spa- 
ventosi si fanno sul principio {sbadiglia). Ora 
poi spero di dormire più tranquillo... il sonno... 
è un gran con...for...to... ai corpi umani... ( s i 

addormenta) 

SCENA XV. 

Francone dalla porta di mezzo , vestito da diavolo ; 
ha in una mano una fiaccola, e nell'altra un 
mazzo di catene , è introdotto da Orso il quale 
si ritira e chiude. 

Fra. { Ecco là la guardia famosa I Ora ti fo mo- 
rire di spavento) {viene avanti pian piatto e se 
gli presenta) Oh 1 dorme! tanto meglio: ed il 
morto sta qui. Vehi veh! clic faccia pallida ! Eh! 
già quando si dice pallido come un morto, si 
dice abbastanza. 
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Bru. ( sognandosi ) Quattro., sei... due... sette... 
mora... ah I ho vinto !... ehi, vino... vino... presto 
cameriere... canaglia... vino dico, o fo venire il 
diavolo che vi porti. 

Fra. Il diavolo è qui per te scellerato! (scuote 
le catene-, Brusacani si sveglia spaventato e 
corre per la sala inseguito da Francone che 

getta fuoco colla fiaccola ) 
Bru. ( gridando ) Ah! per carità, signor demonio... 
perdono., ajuto... ahi... ahi... che fuoco... ahi mi 
abbrucia... ahi non posso più. ( cade a terra in 

mezzo alla scena ) 
Gua. ( al rumore della caduta di Brusacani si 
sveglia : nello stesso momento se gli presenta 
Francone , si spaventa, balza giù dal tavolo e 
grida) Ah ! il diavolo ! ( corre per la scenoD 

Fra. (si spaventa anch* egli vedendo il morto ri - 
suscitato e grida ) Ahi, il morto... ajuto... (getta 
via le catene e la fiaccola e corre anch' egl 1 
per la scena ) 

Gua. (dopo gualche giro si trova a faccia a fac • 
eia con Francone ) 

Fra. (aneli* egli fa lo stesso , e tutti due cadono 
in ginocchio V uno per contro alValtro. Bru- 
sacani, che è rinvenuto , s’ alza sulle ginocchia , 
restando in mezzo ai due ) 
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80 1 BRAVI 

Fra. Per pietà, caro morto... v 

Bru. Ah ♦ signor demonio... Ali 1 Ghiandone. 

Gna. Ah! diavolo mio diletto... 

SCENA ULTIMA. 



S'aprono le cinque porte entrano molti servi coi 
lumii e i signori della conversazione , Romual- 
do conduce per mano Loreto . I tre bravi col 
favore dei lami si riconoscono. H 



Fra. Brusacani! • \ 

Gua. Francone- > ( mortificati si alzano ) 

Bni. Guasta! ; 

I signori ed i servi osservano i Bravi t e fanno 
uno scroscio di riso. 

Rom. Ah! vigliacchi tutti tre! fuori subito di qu> 
sta casa. Vedi, fratello, vedano, signori miei ce- 
co che cosa sono i bravi, i millantatori ! so nfl 
pigli norma da questi : tutti così, tutti cosi. 
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FINE DELLA COMMEDIA. 
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